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Per la Giustizia 
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; OrOVANNI PALOMBARINI . 

n questi giorni, c o m e a ogni inizio di gen­
naio, si ripeteranno nelle sedi di Corte a a p -
pello e presso la Corte di Cassazione le ceri-
monie di inaugurazione dell'anno giudizia-
rio. E c o m e ogni anno, con l'ausilio di cifre , 
tanto impressionanti quanto incontrovertibi- • 

li, i procuraton generali della Repubblica spieghe­
ranno c o m e la crisi della giustizia sia giunta a Irvel- . 
li intollerabili, sia nel settore civile che in quello : 
penale (cosa che, del resto, tutti i cittadini già san­
no perfettamente). Anche i commenti saranno più •: 
o meno quelli di sempre e, dopo le doverose de-
plorazioni, da parte di tutti si dirà che, per ovviare : 
a una cosi incresciosa situazione, bisogna fare 
presto qualcosa. Non mancheranno, anche questa 
volta, promesse generiche e impegni specifici; e ci -
sarà addirittura qualcuno che elencherà le cose 
fatte per ovviare ai disastro (non è più il tempo del,: 

ministro Giuliano Vassalli, il quale aveva per lo ' 
meno il coraggio di dire: in Consiglio dei ministri : 
conto poco, e quando chiedo un aumento degli ' 
stanziamenti per la giustizia, nessuno mi ascolta). 
Passera poi qualche giorno, e i cittadini che per • 
una ragione o per l'altra avrebbero bisogno di un ' 
giudice, verranno di nuovo lasciati da soli alle pre-
se con una crisi della giustizia sempre più grave. •>-•; 

Perché certamente la situazione è gravissima -
in ogni sede si parla normalmente, ormai, dì «de- : 
negata giustizia» - e richiederebbe interventi co­
raggiosi. Ma chi è, oggi, che ha, insieme al corag-
gio, anche la volontà politica di mettere in cantiere : 

e poi di realizzare un programma di riforme capa- ; 
ci di ridare funzionalità a un servizio che è essen- ; 
ziale per la credibilità stessa dello Stato? — 

Già la'normale gestione dell'esistente, e c ioè la ' 
fornitura di strutture e servizi necessari per il fun- ' 
zionamento ordinario degli uffici, è largamente ca­
rente. Non ci sono solo i permanenti vuoti di orsa- [ 
meo del personale ausiliario. C'è anche Io scanda­
lo della verbalizzazione dei processi per la quale s i : 

è tornati, contrariamente a ciò che prevede la leg-
gè, alla vecchia scritturazione a mano, sotto detta- : 
tura. Ciò perché il ministero delta Giustizia non ha . 
mai fornito a preture e tribunali il personale ido­
neo a effettuare la redazione dei verbali dibatti- ' 
mentali mediante stenotipia: eppure, c o m e ognu­
no comprende, questa era una spesa essenziale 
per il funzionamento del nuovo processo penale, 
incentrato sul dibattimento orale. Cosi, dopo che ' 
alcuni dirigenti che avevano in qualche modo ov- ; 
viato per conto loro a questa inadempienza stipu- -
landò contratti con ditte specializzate sono stati, 
bloccati dalla Corte dei conti,- i processi stanno su­
bendo ulteriori pesanti rallentamenti. •.•:»' :, .•>-.., 

ilieviànaloghi potrebbero farsi per tanti altri 
aspetti del progressivo sfascio organizzativo. '• 
Del resto, è significativo che dopo tanti impe-
gni, d o p o tanti proclami,'àncora'òggi il go- ; , 
verno stanzi per la giustiza meno delfl% del 
bilancio statale. Già, le riforme. Nell'anno in , 

cui gli uffici inquirenti hanno dimostrato una ere- : 

sceme capacita di scoprire private e pubbliche 
corruzioni, c iò che la commissione parlamentare 
per le Riforme istituzionali ha saputo proporre è : 
stato il rilancio delle idee di separatezza del pub­
blico ministero e di organizzazione burocratica} 
della magistratura, che aprirebbero la strada a un ' 
controllo politico sulla giurisdizione. Mentre nes­
suno parla di riforme essenziali per la funzionalità 
del servizio, c h e tra l'altro non avrebbero nessun 
costo, quali (^depenalizzazione e la revisione del­
le circoscrizioni. Eppure il Csm, dopo un ampio di- ' 
battito, ha approvato e quindi trasmesso da tempo ' 
al ministro della Giustizia e ai presidenti delle Ca-
mere un articolato progetto di razionalizzazione e : 
di riduzione di un diritto penale oggi sterminato e '•• 
ingestibile, la cui realizzazione consentirebbe fi-; 
nalmente di fare in tempi ragionevoli i processi per ; 
le ofese gravi a valori e beni costituzionalmente tu-
telati. Che ne è di quel progetto? Per la seconda ; 
questione, prima dell'estate il Csm elaborerà un ' 
puntuale progetto di razionale distribuzione degli • 
uffici e delle risorse sul territorio: anche questa fati- : 
ca avrà un'uguale sorte? E sul versante della giusti-
zia civile, quando sarà possibile avere un giudice • 
di pace non scritto sulla carta, ma effettivamente 
funzionante con il supporto di tutte le indispensa­
bili Strutture? -;K.;V -.. • • ..:• ••*••,."-• -.••: .••-.•-• -;i}, -r.v«w..-• 

Il fatto è che questo ceto politico di governo ha 
concretamente dimostrato di n o n avere la capaci- ; 
tà di affrontare la questione giustizia per quella . 
che è, e c ioè un disastro nazionale che richiede, 
per essere sanato, un grande intervento riformato-
re. Gli studi e i progetti non mancano. Servono og-

f|i un governo e uomini nuovi che abbiano la vo-
ontà e la forza di gestirli. 

ALAIN JOXE 
Direttore dell '*Ecole des hautes études eri sciences sociales* di Parigi 

« Europa, sporcati le mani in Jugoslavia» 
. • • PARIGI. Professor Joxe, 

conosce le notizie di stamane? 
Karadzlc a Ginevra ha accetta- . 
to a denti stretti 11 plano di pa-

:• ce, 11 negoziato può ancora 
tallire.. ...,.•, 
Quel negoziato è destinato a 

. fallire comunque, c o n o senza . 
•;•: firme. È un falso negoziato, 
: contiene proposte inaccetta- ' 
. bili per tutte le parti in causa. 

E nel piano messo a punto da 
Cyrus Varice c'è l'accettazio- ' 

: ne del principio della purifica­
zione etnica, non mi pare si 

- possa definirlo piano di pace. 
È comunque un tavolo, Il so­
lo, attorno al anale si è rlu-

; setti a riunirei belligeranti. . 
' È una situazione assurda, sot­
to il mantello dell'Orni. Da 

• una parte si proclama che si 
' s ta negoziando, dall'altra si 
;" dice che una delle parti, i ser­

bi, sono degli assassini meri-
. tevoli di una seconda Norim­

berga. Due logiche che convi­
vono difficilmente: non si può 
firmare un accordo con i serbi 
e poi dirgli che, per favore, ; 
passino nella stanza accanto 

'-.•', dove li attende un tribunale 
: intemazionale. Queste due lo­

giche coesistono, ambedue 
patrocinate dall'Onu. <.'.,-, 

•-'•• Lei vuol dire che 1 criminali 
; di guerra di Karadzlc e MI-

;. losevic non devono essere 
,.;'••'- perseguibili? 

Al contrario. Ritengo siano 
esponenti di un regime fasci­
sta, espansionista, responsa­
bile di atrocità tremende, 

* quindi perseguibili. Voglio di-
' re invece che il negoziato di 
; Ginevra, comunque vada a fi-
,...' nire, non è affatto 

Kortatore di pace, 
ella migliore delle 

: ipotesi si va versò la 
creazione di una 
grande e composita 

.Palestina in Europa, 
foriera di altri conflitti. 

E ritiene che l'Orni, 
•" VJMP 'pntroebia 'la::' 

' " trattativa ' glnevri-v 
" na, stia sbagliali-'' 

: Quel negoziato va In-
•: terpretato. A mio avvi­

so non sono In ballo 
nuovi confini e nuove 
istituzioni. '• Si tenta 

' piuttosto, da parte di 
Vance e Owen, di di-

. videre il campo dei 
> > facinorosi, di crear 

confusione nelle file 
, dei nazionalisti. E die­

tro le carte geografi-
: che e l'artificiosa sud­

divisione della Bosnia 
* in province c'è un al­

tro problema, il più pressante 
: Quello di circa /Ornila pngio-
nieri, di cui più a meno SOmila 

'. in mano ai serbi. Si tratta di 
ostaggi, che Karadzic e Milo-

' sevic usano. 
: - Vuol dire che muaedano di 

eliminarli? •..,,,. 
Certo. Hanno già dimostrato 
di saper ricorrere al massacro 

' Siamo nella rara e strana si-
: tuazlone. di dover negoziare 

con dei banditi, gente che 
prende i civili in ostaggio. Non 
è come negoziare con uno 

. Stato, per quanto bellicoso 
: sia. Mi spiego cosi la dichiara­

zione di Roland Dumas (se­
condo il quale la Francia sa-

; rebbe disposta a liberare i 
••'• campi di prigionia anche da 

sola e ricorrendo alla forza, 
ndr): si tratta di significare ai 
dirigenti serbi, soprattutto da 
parte di una diplomazia pru­
dente come quella francese, 

Alain Joxe (fratello di Pierre, attuale 
ministro della Difesa) è uno degli 
esperti di.strategiaj>olitico-militare più 
accreditata in "Frància."È direttore al-
!'«Ecole des hautes ctudes en sciences 
sociales» e autoreti numerosi testi i_nv" 
portanti. L'ultimo è l'Amerique merce-
naire, sulle nuove strategie dopo la fi­

ne del confronto Est-Ovest Alain Joxe 
è uomo di sinistra (segui da vicino in 
Cile l'esperienza di Allende e del suo 
governo) e non nasconde la sua sim­
patia per la vitalità della democrazia, 

. .arnericaria, Ma per il caso jugoslavo è : 
partigiano di una soluzione, politica o 
militare, di marca europea ,s; -. ; 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

che sono ormai considerali 
come nemici contro i quali si 
può sparare 

Quindi da Ginevra non era 
lecito attendersi nulla. 

Non certo una soluzione defi­
nitiva Non mi stupirei se ne 
uscisse piuttosto una trattativa 
sulla sorte dei prigionieri Sa­
rebbe già un risultato > 

SI è concessa però una le­
gittimazione Intemazionale 
a genie come Karadzic, se 
ne e accettata la rappresen­
tatività. 

Karadzic si prende per un 
grande dirigente Israeliano 

Sarebbe a dire? 

Crede di essere alla testa di un 
grande paese come Israele, 
che trova la forza, o l'arrogan­
za, di sfidare le nsolu/foni del-
l'Onu £ invece un piccolo 
personaggio, un fascista di 
provincia Karad/ic è ubriaco 

d'impunità, ' un'ubriacatura 
che lo porterà alla perdizione. ' 
Per quello che ha fatto e sta 
facendo gli è impossibile rico-. 
noscere l'integrità del lenito- • 
rio bosniaco. Era ovvio che ri- {,., 
spondesse di no. Il negoziato :v 
di Ginevra sta giocando il suo :.; 
ruolo di rivelatore, non di pa--
citatore. • •• >;.>,: a-..;:-<,'?!. : 

Che cosa rimprovera prin-
cipalmente all'azione con- • 
dotta da Vance e Owen in 
nome deil'Onn? Vi ..--•-,.../-

Vi vedo il fallimento tremen- -
do, angosciante dell'Europa. ». 
È un piano astratto, com'è '•}•• 
astratta una certa diplomazia ., 
anglosassone. Vi sono prece- % 
denti di simili spezzettamenti 
e suddivisioni: sono di scuola -
inglese, e hanno sempre dato -
frutti avvelenati. Pensi al Me- ,-y 
dio oriente, al Sudafrica. L'Eu- : 
ropa dovrebbe proporre se ;.'; 
non altro una visione politica -
capace di restaurare nell'ex • 
Jugoslavia e nei Balcani il di- ' 
ntto al benessere e alla tran- ì 
quillità, un'ambizione • oggi 
impossibile da quelle parti. ' 
Eppure non è il Sahel, le con- '*'• 
dizioni matenaii e morali nei 
Balcani non sono catastrofi-

. GIANNI MARSIUJ . 

che. È prevalsa invece la vec- ; 
chia scuola britannica, sccon- . 
do la quale l'Africa comincia 
a Calais: si sgozzino pure, poi . 
si stancheranno. E allora ve­
dremo se e come intervenire. ; 

• Quando paria d'Europa in-
•':' tende la Comunità o gli Sta-
,'"• dilazionali? ; ,"v,: ; 
Lei sa bene che non vi sono 
istituzioni politiche comunità-. 
rie abbastanza forti. Mi rifen-
sco piuttosto a quelli che pos­
sono essere considerati i pae-
si mediterranei, come Fran­
cia, Italia',' Spagh'a, e in più Au­
stria e Germania. Insomma i -
paesi vicini, quelli che posso-

: no ricevere i contraccolpi del 
conflitto. Non vedo una con­
sultazione, un'iniziativa.'Ep­
pure sta nascendo, è nato un 
pericolo fascista balcanico. > 
Ma è mancata l'analisi e la de- ' 
finizione politica del fenome­
no: si sono preferite scorcia- • 
toie, false, etniche o religiose. 
Non si è detto che in Serbia 
comandano i fascisti, e che 
neanche gli ustasàa croati so-
no troppo rassicuranti. ,--.,., 

Eppure, almeno a sinistra, 
dovrebbero esserci orec­
chie per intendere... . 

Neanche la sinistra si è fatta 
un'opinione politica. Sempli­
cemente non ce l'ha. Non ha 
cercato di capire, quindi non 
è in condizioni di reagire, di -
mobilitare. La sinistra euro- ' 
pea è assente, ha disertato il ' 
campo. Non ha neanche ca- : 

pilo che poteva trovare con- • 
senso tra la gente: l'emozione 
che c'è in Francia, per esem­
pio, sono convinto che non -
sia dovuta soltanto a senti- ' 
menti umanitari. È anche una 
reazione democratica, antifa- • 
scista. Storicamente di sini­
stra. ,,.' -..-. '-;.-.!..-•* •;-^">^... 

Torniamo aD'Onn, perchè 
mi sembra un soggetto Ine­
ludibile se si guarda In prò- "• 
spediva. Due anni fa, an­
dando In Kuwait, si parlava 
di «nuovo governo mondla- -
le», oggi si parla di Impo­
tenza e discrédito, si Rscbia .-
Bonlros GnaU, si ammazza­
no, come a Sarajevo, i pro­
tetti dall'Onu. Che cos'è ' 
cambiato In questo lasso di 
tempo? -,.,• ....>>;,.f*,'if.i-.-'?.v; >-.• 

Non è cambiato proprio nien­
te Due anni fa piuttosto si col­
tivò, soprattutto da parte dei 
media, l'illusione del «governo 

Un ragazzo tra le croci 
di un cimitero di Sarajevo. 

- . , Nella foto piccola 
Alain Joxe. 

sociologo ed esperto 
di strategie 

politico-militari 

mondiale». La guerra contro 
l'Irak fu americana: nella ge­
stione, nella decisione, nell'a­
zione. Sarebbe stato più one­
sto riconoscere la nuova lea­
dership americana nel mon­
do. Nel Consiglio di sicurezza 
dell'Onu non vi sono pi» i gio­
chi frenanti dei veti. Gli Usa 
hanno via libera molto più fa­
cilmente. Questa è la realtà, 
che due anni fa venne alquan­
to mascherata. 

Edward Luttwak, in un artì­
colo sul «New Republic», ha 
proposto la creazione di 
una Legione straniera sotto 
1 colori dell'Onu: I Ornila uo­
mini pronti a intervenire 
nel ponti caldi. Le pare fai-
tibUeeutile?,. . ~¥..^ 

Luttwak è un uomo di pensie­
ro coerente. Ritiene che la ve­
ra leadership gli Usa debbano 
esercitarla sul piano economi­
co e politico, e che i compiti 
militari siano da destinare ai 
subordinati. Il «gendarme del 
mondo» non può esseme al 
contempo il vero padrone La 
sua idea si può discutere, ma 
sapendo quale visione le s"u 
dietro 

Lei è favorevole ad un Inter­

vento più massiccio e offen­
sivo dell'Onu nell'ex Jugo­
slavia? ... 

Quel che è sicuro è che biso­
gna cambiare le regole del 
gioco, comunicare ai diluenti 
serbi il senso di una vera con­
trapposizione. Innanzitutto 
applicando un vero embargo, " 
in secondo luogo abbattendo 
gli aerei che violano la risolu- ' 
zione dell'Onu. Non è ancora 
la guerra, è l'imposizione del • 
rispetto di una decisione delle • 
Nazioni Unite.,-.. ...:s.,v..-v..... •?, 

Lei crede veramente neD'ef-
ficada dell'embargo? :• 

Non è che credo alla sua effi­
cacia, ma è un modo per in­
viare ai serbi un messaggio 
politico. La severità dell'em- ; 
bargo non può essere soltanto 
una minaccia, altrimenti si 
svuota di significato. - * ..,• 

Ma dispongono di un eser­
cito ben armato e addestra­
to. .... . . . . . . . ....... .'.•;•. . 

Le forai; jugoslave sono ben 
equipaggiate i. in munizioni, « 
ma dispongono di armi non ; 
propriamente moderne. Inol­
tre la diserzione è a livelli mol- ' 
to alti. 1 ranghi lasciati vuoti ; 
dai disertori vengono riempiti •• 
dalle milizie, cioè da psicopa­
tici, spesso sadici, v .:, •»»•-. •?»-" 

Si d m sempre u tradizione -
guerriera dei serbi, la loro 
capadtàdl combattere... 

Non bisogna scordare che il ' 
nucleo forte della resistenza 
contro di tedeschi non furono • 
i serbi, ma i bosniaci. Quando •;• 
il presidente Izetbegovic chie- -
de armi e non soldati sa quel- • 
lo che dice. Mi permetto inol- r 
tre di dubitare del morale 
d'acciaio delle truppe di Ka­
radzic e Milosevic. Le milizie " 
sono • una cosa, l'esercito 
un'altra. •• ,.- - r••.:' -

; 

Gli < Usa sembrano : ogni 
giorno più pronti a interve­
nire... - •-

Gli americani sono empirici, 
pragmatici. Vedrebbero vo­

lentieri l'Europa sbrogliarsi da . 
sola i suoi guai, ma l'Europa ' 
non si è dimostrata capace di 
farlo. L'atteggiamento di Wa- ; 

; shington non è complicato. •: 
• Certo, la pacificazione di mar- ' 

ca Usa non è la migliore: non •• 
' è autonoma, europea, avrà 

quindi le gambe corte. -.-.. 
È questo che preoccupa la 
Francia? , •,• •^t'.if..-.-<^ì. 

Non solo. La Francia ha 12mi-
. la soldati impegnati nei punti 

caldi del globo, dalla Cambo-
:. già alla Somalia alla Bosnia. £ 
•••' una realtà, ma anche una li­
si nea di tendenza. È dovuta a • 

quello che Mitterrand chiama 
. il «rango» di grande potenza, 
• ma anche a un certo sauoir 

taire militare che i francesi, ' 
per ragioni non proprio nobi-

. li, hanno e altri non hanno. . . ì . 
Teme una deriva militarista 
nell'impegno internaziona-

•. lefrancese? ;.-•--.».-•-.*..•*•• 
• Ipotizziamo che domani si in-
: stalli un governo di destra, 

prospettiva peraltro probabi- • 
le. Chi ci garantisce che que-

' ste migliaia di uomini non di-
- ventino lo strumento di un 
r neocolonialismo, •-anziché 
_; truppe di interposizione o di : 

Z' intervento umanitario? Anche • 
; di questo, nel mio paese, si di-
f. scule poco. Non c'è dibattito. * 
•' Ma tornando alla Jugoslavia, 

Usa e Europa devono stabilire 
un secondo precedente, dopo 
quello del Kuwait che le vitti­
me delle aggressioni vanno 
difese 
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E dopo Crème Caramel, Strudel o Tìramisù? 
• m Non si vive più alla 
giornata, è un fatto. Lo si ri­
scontra nella' vita quotidia­
na e Io si verifica puntual­
mente anche nelle mozioni 
d'intenti dei programmaton 
Tv: questi personaggi quasi 
leggendari che stanno fra 
gli astrologi, i templari e i 
taumaturghi : ricordano ai 
mortali c ioè agli utenti la lo­
ro preveggente. missione 
c h e è il «dopo». Il d o p o tut­
to, il d o p o «Fantastico», il 
d o p o S. Remo (che non c'è 
ancora stato, ma già preoc­
cupa per i suoi prodromi) 
Non fa a tempo a finire una 
manifestazione • televisiva 
c h e la strategia vuole ci si 
proietti nel seguito naturale 
c o n solerzia affannata per­
c h é il pubblico non riman­
ga neanche un attimo sen­

za supporto visivo possibil­
mente ludico e gratificante 

Dopo «Fantastico» ci vuo­
le qualcosa di altrettanto 
spensierato un Crème Ca­
ramel rivisitato dagli stessi 
di pnma, ma magan con un 
titolo altrettanto allettante 
«Strudel»' «Tiramisù»? No, 
qualcosa di vago e meno 
gastronomico almeno nel­
l'etichetta «Saluti e baci», 
che ne dite? Ed ecco lo alle 
porte con lo scopo preci­
puo di farvi ndere Possibil­
mente in maniera sganghe­
rata com'è nella tradizione 
di quel Cuf fuon tempo c h e 
è il Salone Margherita, pal­
coscenico delle nostalgie di 
alcuni e delle velleità di 
troppi 

ENRICO VAIME -

Facile prendersela c o n 
chi vuol solo divertirvi, ve­
ro' Moralismo da due soldi, 
certo. C'è posto per tutti,: 

andiamo. Non si vive di so la , 
Samarcanda e derivati. Può 
darsi. Il varietà è quello c h e 
è A volte però è un po'peg­
gio. Come nel caso di «In 
pnneipio era il Trio», festival • 
di Solenghi-Lopez-Marche-
sini trasmesso sabato su 
Raidue. Un invito ai solerti 
programmatori: se in prin-
cipiotera il Trio, dopo? Do­
po può venire qualunque 
cosa. . Ma quei tre,. tanto 
esaltati da pubblico e, fino 
a ieri, anche dalla critica, 
dove pensano di arrivare di 
questo passo ' 

Raramente abbiamo as­
sistito a recue arronzate, di­

lettantesche e qualunquisti-, 
che c o m e in quel sabato 

•italiano ultimo scorso. Un • 
• consiglio ai tre protagonisti: ; 
•, protestate gli autori che vi "; 
'; hanno ammalloppato quel- -
: la roba trasmessa. Non vo- j 
l gliamo sapere i nomi, non ; 
' ci va di infierire. Ma testi c o - '•• 
si approssimati e faciloni è 
difficile trovarli anche oggi ' 
c h e firmano passanti e par-
venues. Voi, Solenghi-Lo-
pez-Marchesini meritate di 
più, per il vostro passato se ; 
non ,, altro. •• Preoccupatevi \ 
anche voi del «dopo», acci- -

• denti. Fare la Tv in teatro ; 
per poi farla riprendere dal- •' 
la Tv è un gioco perverso, 
pensateci 

Già, il «dopo» com'è dif­

fìcile e pericoloso! Dopo 
«Colpo grosso» (trasmissio- • 
ne vagamente jettatoria che 

; ha triturato più d'un suo . ; 
protagonista), per esem- *.-
pio, cosa si poteva fare? Ed •• 
e c c o che «Lombardia 7», ir 
pimpante rete del nord più & 
scafato, c'ha pensato e ha ;: 

risolto: trasmette «Vizi pri- • 
vati, pubbliche visioni», dei --
video-pomo ruspanti realiz- '~. 
zati da provinciali mentali *• 
in vena di esibizioni patolo- > 
giche. Si vedrà c o m e si -
comporta a letto l'Italia pie- f 
cola e porcona. E dopo? '•-
Dopo non c i J resteranno ,.-
che le ammucchiate ocea- ' 
niche, in piazza Venezia: ;; 
non è II che perdemmo in '>'••• 
molti nel passato la faccia' 
Ora potremo perderci qual­
cosa d'altro Edopo' 

«Leggere è niente, 
il difficile è dimenticare ciò c h e si è letto». 

Ennio Flaiano 


